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Articolo  1 – da IL SOLE 24 ORE – 01/12/2008 

Le opportunità «nascoste» nella crisi 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/Economia%20e%20Lavoro/motori -2-4-
ruote/industria-protagonisti-trend/auto-crisi-opportunita.shtml?uuid=68c193ae-be2d-11dd-a7e6-
159b8087b4f8&DocRulesView=Libero&fromSearch 

L'industria automobilistica è da sempre fortemente correlata con i cicli economici. Negli ultimi 

vent'anni, vi sono state tre recessioni e cinque anni in cui la produzione mondiale è diminuita 
rispetto all'anno precedente: fra il 1990 e il 1993 e successivamente nel 1998 e 2001. Anche questo 

ciclo di recessione – reso ancora peggiore dalla crisi finanziaria – richiederà tagli alla capacità 
produttiva. Tutti i costruttori in questo momento stanno rivedendo al ribasso le loro proiezioni di 
volumi di produzione e vendita e i target di profitto. Tuttavia, la crisi può offrire delle opportunità 

sia nel breve che nel medio per alcuni costruttori, quelli più robusti finanziariamente ma anche più 
agili e flessibili operativamente. Le crisi hanno spesso rappresentato per molti settori economici 

l'opportunità di avviare una fase di "distruzione creativa" della contemporanea struttura 
dell'industria. Negli anni 20 la Ford vendeva dieci volte la Chevrolet, ma nel decennio successivo 
Chevrolet superò Ford. Le crisi accelerano le tendenze in corso, favorendo una più rapida 

riconfigurazione dello scenario competitivo. Date le tendenze dell'attuale industria automobilistica, 
possiamo immaginare alcuni eventi.  

- Le difficoltà delle "big three" di Detroit le portano sull'orlo della bancarotta, destino che sembra 
già segnato per Gm e Chrysler, salvo che arrivi il piano di salvataggio statale in corso di 
discussione; 

- l'estensione verso i segmenti bassi dei costruttori premium – con nuovi prodotti nei segmenti 
"entry C" e B – continuerà in modo ancora più rapido; 

- la necessità di mediare in termini di volumi e margini attraverso la diversificazione geografica nei 
mercati emergenti diventa ancor più vitale, soprattutto se i Governi di questi Paesi aumentassero 
ulteriormente i dazi alle importazioni; 

- la preoccupazione di sopportare i costi derivanti dai limiti sulle emissioni posti dall'Unione 
europea diventa – soprattutto per i costruttori premium – ancor più una criticità. Tuttavia, potrebbe 

rivelarsi un'opportunità se l'Unione europea o singoli Stati vareranno programmi di sostegno 
proporzionali alle riduzioni di emissioni (sul modello francese).  
La crisi sta avendo anche un altro effetto immediato: ha repentinamente ribaltato l'impatto 

sui costi di alcuni fattori di input. I costi delle materie prime, fino a qualche mese fa indicati da 
tutti come uno dei problemi fondamentali per l'industria, sono improvvisamente calati e la domanda 

ora è: «Fino a quando dureranno su questi livelli?».  
L'attenzione si è quindi spostata dai costi delle materie prime alla riduzione dei costi fissi e 

della capacità produttiva per abbassare il punto di pareggio economico e aumentare il 

margine di sicurezza. 
Per un'industria basata su pianificazioni a medio-lungo periodo con elevati costi fissi l'impatto della 

volatilità dei mercati può essere destabilizzante. Come stanno reagendo i costruttori di fronte alla 
crisi? Con le tipiche misure di emergenza e contingenti: revisioni al ribasso delle proiezioni di 
volumi, vendite e profitti, drastici programmi di riduzione dei costi, interruzione temporanea, 

posticipazione senza data o annullamento di varie iniziative in corso. Tuttavia, accanto a tali rimedi 
da buon padre di famiglia, vi sono opportunità sia di breve che di medio periodo su cui vale la pena 

riflettere. 
 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/Economia%20e%20Lavoro/motori-2-4-ruote/industria-protagonisti-trend/auto-crisi-opportunita.shtml?uuid=68c193ae-be2d-11dd-a7e6-159b8087b4f8&DocRulesView=Libero&fromSearch
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/Economia%20e%20Lavoro/motori-2-4-ruote/industria-protagonisti-trend/auto-crisi-opportunita.shtml?uuid=68c193ae-be2d-11dd-a7e6-159b8087b4f8&DocRulesView=Libero&fromSearch
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/dossier/Economia%20e%20Lavoro/motori-2-4-ruote/industria-protagonisti-trend/auto-crisi-opportunita.shtml?uuid=68c193ae-be2d-11dd-a7e6-159b8087b4f8&DocRulesView=Libero&fromSearch
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Articolo 2 – MilanoFinanza, 26/08/2009 

Safilo cerca la strada per il break even nel 2010 

http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200908261043521109&chkAgenzie=TMFI&sez=

news&testo=safilo&titolo=Safilo%20cerca%20la%20strada%20per%20il%20break%20even%20nel%202010 

Per buona parte del 2009 il focus maggiore su Safilo sarà incentrato sulla ristrutturazione 
finanziaria. Dopo il fallimento a luglio delle trattative con i fondi di private equity, il gruppo di 

occhialeria ha annunciato di essere al lavoro per incrementare il rendimento operativo grazie al 
supporto delle banche creditrici.  

 
Comunque, la stampa italiana continua a scommettere su una potenziale offerta pubblica d'acquisto. 
Gli analisti di Citigroup temono che gli azionisti abbiano poco da celebrare in entrambe le 

situazioni. Gli esperti tagliano l'Ebitda per il 2009-2010, rispettivamente del 15,6% e del 6,6%. 
L'Eps 2009 passa da 0,02 a -0,04 euro per azione e quello 2010 da 0,03 a 0.  

 
Citigroup si aspetta che Safilo segni una perdita nel 2009 per poi arrivare al break-even 

durante il 2010. Se le stime degli analisti fossero corrette, il supporto delle banche in corso 

potrebbe essere visto come un rischio. Se così fosse, la ristrutturazione finanziaria dovrebbe tornare 
in agenda. 

 
Gli analisti della banca americana credono che la sfortuna di Safilo sia da attribuire all'eccessivo 
debito e alla sua corporate governance. Per Citigroup l'azione è da evitare. Mentre il business 

rimane potenzialmente interessante nel lungo termine. Safilo ha bisogno di ribilanciare la struttura 
del capitale e questo potrebbe richiedere un aumento di capitale altamente diluitivo o un debt/equity 

swap.  
 
Gli esperti mantengono quindi il giudizio sell sul titolo Safilo tagliando il target price da 0,51 a 0,33 

euro. Tra l'altro, secondo quanto riportato da MF, si starebbe studiando un nuovo piano per il 
salvataggio del gruppo. A tale riguardo, l'amministratore delegato, Roberto Vedovotto, starebbe 

valutando l'affidamento in pegno di alcuni asset del gruppo, tra cui i punti vendita retail e la 
controllata Smith, al fine di ottenere ulteriori affidamenti bancari che potrebbero garantire alla 
società liquidità sufficiente almeno per i prossimi 12 mesi.  

 
E' contestualmente allo studio un piano di rientro del debito, pari a oltre 600 milioni, che dovrebbe 

essere presentato alle banche il prossimo mese di settembre. A Piazza Affari il titolo Safilo 
guadagna l'1,11% a 0,44 euro. Nonostante l'affidamento in pegno degli asset non-core sia 
un'iniziativa in grado di mantenere la continuità aziendale del gruppo, gli analisti di una sim 

milanese rimarrebbero stupiti che le stesse banche affidatarie del gruppo, con Intesa Sanpaolo e  
Unicredit in testa, optassero per un ulteriore aumento dell'esposizione. 

 
Secondo gli esperti, tale ipotesi allo studio, non diminuisce le possibilità (50%) allo scenario che 
vede Luxottica avere successo nell'integrazione del gruppo Safilo. Confermata la 

raccomandazione neutrale con un prezzo obbiettivo a 0,40  euro. Equita sim copre, invece, il titolo 
con hold e un target price a 0,50 euro. 

http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200908261043521109&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=safilo&titolo=Safilo%20cerca%20la%20strada%20per%20il%20break%20even%20nel%202010
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200908261043521109&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=safilo&titolo=Safilo%20cerca%20la%20strada%20per%20il%20break%20even%20nel%202010
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=INTESA
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=UNICREDIT
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=LUXOTTICA
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=SAFILO%20GROUP
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Articolo 3 - MilanoFinanza, 22/01/2010 

Perdita operativa di 50 milioni per ST-Ericsson, target 

break even vicino 

http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=201001221245332617&chkAgenzie=TMFI&sez=
notfound&testo=St-Ericsson&titolo=Perdita%20operativa%20di%2050%20milioni%20per%20ST-
Ericsson,%20target%20break%20even%20vicino 

ST-Ericsson, joint venture tra STM e la svedese Ericsson, ha chiuso il quarto trimestre con una 
perdita operativa core di 50 milioni di dollari e vede il mercato in calo nel primo trimestre 2010. La 
perdita operativa core, quindi prima di ammortamenti e oneri di ristrutturazione, è comunque da 

confrontare con una perdita pro forma di 98 milioni nello stesso periodo dello scorso anno e di 77 
milioni nel terzo trimestre 2009. 

"Mentre la visibilità nel medio termine è limitata, il primo trimestre del 2010 dovrebbe essere 
caratterizzato dal normale calo stagionale", ha sottolineato il gruppo. La flessione economica ha 
colpito la domanda di chip per la telefonia mobile nel 2009 provocando un calo di vendite anche nei 

produttori di cellulari come Sony Ericsson, un'altra joint venture di Ericsson.  
Da parte sua ST-Ericsson sta procedendo nel suo piano di risparmi da 230 milioni di dollari, nel 

tentativo di affrontare tempi più difficili. A dicembre ha detto che avrebbe tagliato altri 115 milioni 
di dollari dai costi riducendo le spese operative e per ricerca e sviluppo. Le vendite sono invece 
risultate in rialzo del 2% su trimestre a 740 milioni di dollari, un dato inferiore alla guidance 

dell'intero gruppo STM di +5/+12% sequenziale. 
"Nel quarto trimestre abbiamo ottenuto ulteriori opportunità in uno dei più veloci mercati 

emergenti, la Cina, dove siamo i leader nello standard TD-Scdma", ha commentato l'Ad, Gilles 
Delfassy. "Inoltre abbiamo intrapreso nuove azioni per migliorare la nostra performance finanziaria 
e aumentare la nostra competitività".  

 
ST-Ericsson, che rappresenta circa il 30% del fatturato di STM, è il secondo maggior produttore di 

chip wireless dopo Qualcomm e subito prima di Texas Instruments. Il titolo STM scende ora 
dell'1,7% a 6,075 euro. Non è stata data nessuna indicazione sul gross margin della joint venture, 
mentre il cash burn è stato di circa 40 milioni, al netto di un cash- in non ricorrente versato dagli 

azionisti, portando la cassa netta a 229 milioni.  
"Per il primo trimesre 2010 si parla solo di usuale debolezza stagionale senza quantificarla", 

commenta un analista di una sim milanese. "Riteniamo che il calo del fatturato si aggiri intorno a -
6/-9% a livello sequenziale. Alla luce del quarto trimestre riteniamo che l'obiettivo del management 
di raggiungere il break-even a livello operativo quando il fatturato raggiunge 750/800 milioni sia 

più probabile con il fatturato nella parte alta".  
L'implementazione dell'ultimo piano di taglio dei costi, annunciato lo scorso dicembre, e la recente 

rivalutazione del dollaro sicuramente agevoleranno tale obiettivo. I risultati sono in linea con le 
previsioni degli analisti e nessuna sorpresa giunge dalle previsioni sul 2010. Il processo di 
ristrutturazione dunque prosegue e porterà al break even operativo nei prossimi due-tre trimestri.  

 

http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=201001221245332617&chkAgenzie=TMFI&sez=notfound&testo=St-Ericsson&titolo=Perdita%20operativa%20di%2050%20milioni%20per%20ST-Ericsson,%20target%20break%20even%20vicino
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=201001221245332617&chkAgenzie=TMFI&sez=notfound&testo=St-Ericsson&titolo=Perdita%20operativa%20di%2050%20milioni%20per%20ST-Ericsson,%20target%20break%20even%20vicino
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=201001221245332617&chkAgenzie=TMFI&sez=notfound&testo=St-Ericsson&titolo=Perdita%20operativa%20di%2050%20milioni%20per%20ST-Ericsson,%20target%20break%20even%20vicino
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=STMICROELECTRONICS
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=STMICROELECTRONICS
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=STMICROELECTRONICS
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=STMICROELECTRONICS
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Articolo 4 – MilanoFinanza – 05/11/2008 

Pirelli Re, male il terzo trimestre ma l'anno sarà in break 
even 

http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200811052010121720&chkAgenzie=TMFI&sez=
news&testo=pirelli%20Re,male%20il%20terzo&titolo=Pirelli%20Re,%20male%20il%20terzo%20trimestre%
20ma%20l%27anno%20sar%C3%A0%20in%20break%20even  

Pirelli Re chiude i primi nove mesi dell'anno con ricavi aggregati pro-quota pari a 938,3 milioni 

(982,8 milioni al 30 settembre 2007) e con un Ebit comprensivo del risultato da partecipazioni, al 
netto di oneri di ristrutturazione, di 33,1 milioni (141,2 milioni nei primi nove mesi 2007). Il 
risultato netto consolidato al 30 settembre, ante oneri di ristrutturazione, è in breakeven, mentre il 

risultato netto consolidato totale è negativo per 12,9 milioni a fronte di un utile di 95,8 milioni dei 
primi nove mesi dello scorso esercizio (-113,5%). I conti del 2007 includevano 42 milioni derivanti 

dalla cessione del 49% di Pirelli Re Facility e 51,5 milioni di rivalutazioni a fair value degli 
immobili. Al 30 settembre 2008 le vendite di immobili risultano in diminuzione e ammontano a 
714,5 milioni (1.186,6 milioni nei primi nove mesi del 2007). Nel 2008 Pirelli Re ha avviato un 

piano di ristrutturazione con l'obiettivo di generare 25-30 milioni di risparmi nel 2009. Il piano, 
annunciato al mercato in occasione del resoconto intermedio di gestione al 31 marzo, procede 

secondo i tempi previsti e porterà un beneficio superiore a 30 milioni già a partire dall'esercizio 
2009. Il patrimonio netto di competenza ammonta a 609,8 milioni rispetto ai 715,7 milioni del 
dicembre 2007. La posizione finanziaria netta al 30 settembre 2008 è passiva per 323,8 milioni a 

fronte di 337,4 milioni al 30 settembre 2007. Il patrimonio in gestione (valutato a book value) è pari 
a 17,4 miliardi (di cui 4,6 miliardi in co-gestione), con un incremento rispetto a dicembre 2007 di 

3,7 miliardi. Il cash flow netto della gestione caratteristica è negativo per 34,1 milioni a fronte di un 
valore negativo di 196 milioni al 30 settembre 2007.  

Pirelli Re ha specificato che a causa "della crisi finanziaria che ha provocato un forte rallentamento 
del mercato non ritiene possibile confermare il proprio target di Ebit 2008". La società prevede 

comunque "un risultato netto in break even, inclusivo di oneri e proventi straordinari".  Risultato 
che raggiungerà grazie alla cessione a Manutencoop della società (in joint venture paritetica con 

Intesa Sanpaolo) specializzata nel facility management. L'operazione è avvenuta sulla base di 
un'enterprise value di 270 milioni e verrà imputata al quarto trimestre. “Entro fine anno siamo 
fiduciosi di completare la cessione del Facility Management a Manutencoop”, ha affermato Carlo 

Puri Negri. “Ci sono due clausole di sospensione ma contiamo di completare l'operazione entro 
quella data”. In particolare, la cessione annunciata da Pirelli Re riguarda la quota in Pirelli Re 

Integrated Facility Management Bv, capogruppo di società specializzate nel settore dei servizi di 
facility e project management che vanta circa 1.200 dipendenti.  
“L'acquisizione”, ha spiegato a sua volta Manutencoop, “sarà rea lizzata attraverso la contestuale 

sottoscrizione di un aumento di capitale di 180 milioni di euro, pari al 28,57% del capitale sociale 
del gruppo Mfm, e che sarà sottoscritto da primari investitori finanziari. Con l'aumento faranno 

ingresso nella compagine societaria di Mfn Mps Venture sgr e Sici sgr, Private Equity Partners sgr, 
21 Partners sgr, IDeA Capital Funds sgr, Finint oltre a Unipol”. 
Il mancato rispetto da parte di Pirelli Re di alcune clausole (covenants) su linee di credito per 750 

milioni ha invece determinato la sospensione delle stesse. ”Abbiamo sospeso le linee di credito 
perchè entro fine anno non avremmo rispettato i covenant”, ha detto Puri Negri, precisando che le 

http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200811052010121720&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=pirelli%20Re,male%20il%20terzo&titolo=Pirelli%20Re,%20male%20il%20terzo%20trimestre%20ma%20l%27anno%20sar%C3%A0%20in%20break%20even
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200811052010121720&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=pirelli%20Re,male%20il%20terzo&titolo=Pirelli%20Re,%20male%20il%20terzo%20trimestre%20ma%20l%27anno%20sar%C3%A0%20in%20break%20even
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=200811052010121720&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=pirelli%20Re,male%20il%20terzo&titolo=Pirelli%20Re,%20male%20il%20terzo%20trimestre%20ma%20l%27anno%20sar%C3%A0%20in%20break%20even
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=INTESA
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=BCA%20MPS
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=UNIPOL
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
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linee di credito ammontano a 750 milioni di euro. Puri Negri ha comunque tranquillizzato sulla 
situazione di Pirelli Re: “abbiamo la nostra controllante (Pirelli) piena di liquidità, in cassa abbiamo 
400 milioni, la nostra posizione finanziaria è più che solida”.  

"Per quanto riguarda il futuro”, ha continuato Puri Negri, “devo aspettare che il consiglio di 
amministrazione approvi il piano triennale". L'amministratore delegato ha stimato per il 2009 una 

chiusura della società "in pareggio per la parte ordinaria, in positivo con la straordinaria", per il 
2010 una chiusura positiva "con la gestione ordinaria" e un ritorno a livelli di normalità a partire dal 
2011. "L'opinione generale”, ha ricordato l'Ad, “è che il 2009 sarà un anno difficile e che la 

normalità tornerà nel 2011. Faremo del nostro meglio”, ha concluso il manager “per riacquistare la 
nostra indipendenza finanziaria”.  

 

Articolo 5  

Alitalia arretra, il break even slitta al 2006 

http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=128977&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=al
italia%20arretra,il%20break%20even&titolo=Alitalia%20arretra,%20il%20break%20even%20slitta%20al%20
2006 

Alitalia a motori spenti. L'azione cede l'1,90% a 0,257 euro depressa dal bilancio 2004 presentato 

ieri dalla compagnia di bandiera e dalla notizia che domani, a causa dello sciopero dei controllori di 
volo, ben 196 voli verranno cancellati. In sostanza, i conti sono sì migliorati, ma a preoccupare è il 
fatto che il break even, il punto di pareggio, non verrà raggiunto nel 2005 ma solo nel prossimo 

anno. Lo scorso esercizio si è chiuso con una perdita di 812 milioni di euro, in peggioramento di 
292 milioni di euro rispetto al 2003, ma comunque leggermente meglio delle stime di AbaxBank 

per una perdita di 856 milioni di euro. Inferiori alle previsioni di questi esperti sono stati pure gli 
oneri straordinari, pari a 309 milioni di euro rispetto ai 373 milioni di euro previsti. Nel dettaglio, 
200 milioni sono a fronte del costi di ristrutturazione e 110 milioni d i euro sono relativi alla 

svalutazione dell'attivo di Az Servizi, la società che incorpora tutte le attività non volo della 
compagnia. Si tratta di un'azione propedeutica al passaggio sotto Fintecna, anche perché il Cda di 

Alitalia ha già approvato il contratto tra il gruppo e Fintecna per l'ingresso di quest'ultima nel 
capitale di Alitalia servizi. Quanto al 2005, la società si aspetta di conseguire risultati economici 
sensibilmente più positivi di quelli dell'anno precedente, ma non ancora tali da consent ire di 

raggiungere appunto il pareggio a livello di risultato netto. "Nel complesso non ci sono state 
sorprese negative rispetto a quando era prevedibile. Rimane fondamentale la ricapitalizzazione, 

considerato che il patrimonio netto consolidato è diminuito a 452 milioni di euro a seguito della 
perdita 2004", commentano ad AbaxBank. 
"Da considerare che nel primo trimestre 2005 la società ha riportato un'ulteriore perdita per 134 

milioni di euro, che ha ancora diminuito il patrimonio netto". A questo punto è di importanza 
sempre maggiore la data del prossimo 7 giugno, in cui dovrebbe esserci la risposta ufficiale dell'Ue 

in merito al piano di risanamento. "Si tratta di un passaggio fondamentale perché la società di 
revisione possa certificare il bilancio, nella presunzione della continuità aziendale, rendendo 
tecnicamente realizzabile l'aumento di capitale", concludono gli analisti di AbaxBank, che su 

Alitalia hanno un rating di outperform (farà meglio del mercato), considerato però dagli stessi ad 
alto rischio. 

http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/quotazioni/quotazioni.asp?step=1&action=ricerca&codiceStrumento=u2ae&titolo=PIRELLI
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=128977&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=alitalia%20arretra,il%20break%20even&titolo=Alitalia%20arretra,%20il%20break%20even%20slitta%20al%202006
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=128977&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=alitalia%20arretra,il%20break%20even&titolo=Alitalia%20arretra,%20il%20break%20even%20slitta%20al%202006
http://www.milanofinanza.it/news/dettaglio_news.asp?id=128977&chkAgenzie=TMFI&sez=news&testo=alitalia%20arretra,il%20break%20even&titolo=Alitalia%20arretra,%20il%20break%20even%20slitta%20al%202006


Eserciziario di Economia ed Organizzazione Aziendale I – A cura di Pierluigi Rippa 

Università degli Studi di Napoli Federico II 

7 

 

Articolo 6 – Il Sole 24 Ore – 15//01/2010 

Volano le vendite di Computer 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Tecnologia%20e%20Business/2010/01/vendite-computer-

positive.shtml?uuid=b9ea3d4a-01ba-11df-9054-66bb1a6c98d4&DocRulesView=Libero 

Personal computer è di nuovo boom. Il mercato dei personal computer ha messo a segno nell'ultimo 
trimestre del 2009 un rialzo del 22,1% in termini di unità vendute in tutto il mondo per un totale di 

90 milioni di pezzi, contro i poco meno di 78 milioni dello scorso anno. A dirlo è la società di 
analisi Gartner. È il miglior risultato da sette anni a questa parte, quando cioè, sulla scia dell'arrivo 

di Windows Xp e di una internet ormai pervasiva, il settore dei pc ha messo le ali ai piedi.  
Che l'industria dei computer in tutte le sue articolazioni, piccoli server su tecnologia x86 compresi, 
sia fuori dal tunnel della crisi è confermato anche dai risultati dell'intero anno, per cui si registra un 

incremento del 5,2% per un totale di quasi 306 milioni di esemplari venduti. Il balzo, secondo gli 
analisti di Gartner e in particolare di Mikako Kitagawa, è dovuto principalmente alla forte domanda 

di macchine di basso costo che incontrano l'interesse delle aziende (alle prese con sempre più 
limitati budget per l'It) e delle famiglie. Una tendenza che però comprime i margini dei produttori, 
obbligati a sviluppare elevati volumi per stare a galla.  

I pc low-cost sono per lo più portatili. Il fisso, il vecchio desktop è ormai in totale declino, anche in 
ambito aziendale, e sono i notebook e ancor più i netbook i veri protagonisti del mercato. I pc 

bonsai, infatti, rappresentano il prodotto economico per eccellenza e sono loro ad aver trasformato il 
settore in meno di due anni, introducendo il paradigma del mini-pc, superpersonale e di basso costo, 
perfetto per la Rete e il social networking. I dati di DisplaySearch, altra nota "firma" di analisi del 

settore hi-tech, parlano del resto chiaro: i netbook nel 2009 hanno evidenziato un tasso di crescita 
superiore al 70%. È vero, il 2008 era contraddistinto da volumi ancora bassi di domanda per questi 

ultra portatili dal prezzo molto abbordabile, ma il terremoto nel mercato c'è stato, eccome, e non è 
esagerato dire che i pc bonsai hanno salvato l'industria dei personal computer e la sua intera catena 
del valore dopo la vistosa flessione di due anni fa. Sembra, dunque, che il buco di domanda 

registrato a causa della crisi economica sia ormai del tutto superato, sebbene Windows 7 non abbia 
ancora avuto un impatto determinante, essendo stato lanciato durante il quarto trimestre. Ma il 

nuovo sistema operativo di Microsoft è sicuramente stato tra i driver di acquisto nelle ultime 
settimane.Hp, con una market share globale del 19,8% e un tasso di crescita del 24,9%, si conferma 
regina assoluta del mercato, ma il vero exploit è di Acer che mette a segno un balzo del 41,5% e va 

al secondo posto con una quota mondiale del 13,5%. La casa taiwanese ribadisce la propria 
supremazia nei netbook, segmento che le ha permesso di accorciare le distanze nei confronti di Hp. 

Del resto il colosso di Palo Alto si è dimostrata all'inizio freddo nei confronti dei mini pc e ha 
lanciato, tardivamente, un prodotto d'esordio sbagliato: il Mini-Note 2133, troppo pesante sia 
fisicamente sia per il sistema operativo Windows Vista. Hp è corsa poi hai ripari con una gamma 

adeguata che ha riscosso un buon successo. Acer, al contrario, sul carro dei mini-pc è salita subito, a 
ruota di Asus. Dell, sorpassata da Acer, si dimostra invece in affanno: è oggi al terzo posto con una 

crescita del 5,7% di gran lunga inferiore alla media di mercato. Sono definitivamente tramontati i 
fasti del passato quando il colosso texano dei pc venduti direttamente (web e telefono) era al primo 
posto. Del resto la società ha evidenziato una certa lentezza nel recepire la consumerizzazione del 

mercato e le nuove istanze del design e ad assecondare le domanda di pc ultra mobili. Lenovo, al 
quarto posto è ben distaccata dai primi tre costruttori. La casa cinese (che nel 2005 acquisì la 
divisione personal di Ibm) ha evidenziato una crescita record del 42,2% che la porta a una share 

http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Tecnologia%20e%20Business/2010/01/vendite-computer-positive.shtml?uuid=b9ea3d4a-01ba-11df-9054-66bb1a6c98d4&DocRulesView=Libero
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Tecnologia%20e%20Business/2010/01/vendite-computer-positive.shtml?uuid=b9ea3d4a-01ba-11df-9054-66bb1a6c98d4&DocRulesView=Libero
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dell'11,5%. A dare impulso alle sue vendite i nuovi modelli di notebook con un design più 
piacevole e meno austero del passato. Toshiba, al quinto posto, mette a segno un balzo del 31,2%. E 
Apple? La casa di Cupertino non figura nelle classifiche mondiali ma è quinta negli Usa. In Europa, 

Medio Oriente e Africa il quarto trimestre si è chiuso con un timido +3,6% in volumi. La classifica 
di vendita vede al quarto posto, pericolosamente vicino a Dell, proprio quella Asus che ha due anni 

fa accese la rivoluzione dei pc bonsai con la famiglia Eee Pc. 

Articolo 7 – Corriere della Sera – 30/11/2009 

Alitalia accerchiata Perso il 6% dei posti 

È il calo medio dell' offerta della compagnia di bandiera a Linate, Fiumicino, Malpensa Salgono 

invece Lufthansa, EasyJet e Blue Panorama. Ma il vero rivale resta la Frecciarossa  

L' attacco ad Alitalia ha i capelli rossi di Heike Birlenbach. È la 43enne a capo di Lufthansa Italia, 
società registrata un mese fa dal gruppo tedesco per fare concorrenza diretta alla compagnia di 

bandiera che non potè rilevare. Insediata a Malpensa, ora chiede Linate. «Stiamo studiando di 
quanto possiamo rafforzare la nostra posizione nel mercato italiano, ma questo significa sbarcare a 

Linate - dice Birlenbach -. Non abbiamo accesso alla rotta Linate-Fiumicino, la più trafficata d' 
Europa con 10 mila passeggeri al giorno. Siamo in contatto con il ministero dei Trasporti e la 
Regione Lombardia per risolvere la questione degli slot (le fasce orarie di decollo, ora al 65% di 

Alitalia, ndr )». È la questione cruciale sulla rotta cruciale. «Per rispondere alla domanda dei 
viaggiatori business - dice Birlenbach - necessitiamo sicuramente più di sei slot al giorno. Il 

monopolio Linate-Fiumicino non aiuta i viaggiatori italiani».  

I dati: Per la compagnia guidata da Rocco Sabelli e Roberto Colaninno, nell' anno in cui Iata 
prevede 7 miliardi di euro di perdita del settore nel mondo, Lufthansa è solo uno dei tre fronti 
aperti. Gli altri sono, da un lato, le compagnie low cost: Easy Jet che parte con la campagna «I love 

Italy» e quattro nuovi scali, Ryan Air di Michael O' Leary che vuole «diventare il numero uno» l' 
anno prossimo e la Blue Panorama di Franco Pecci che ha un terzo della Torino-Roma. Questi 

rivali, con Lufthansa, hanno già investito quasi 2 miliardi sull' Italia. Dall' altro lato c' è l' outsider, 
le Ferrovie di Mauro Moretti, con la Frecciarossa che, dal 13 dicembre, collegherà Milano a Roma 
in tre ore. È il temuto accerchiamento? Certo è che, nonostante la fusione con AirOne benedetta 

dall' Antitrust e a meno di un anno dalla rinascita con Cai, Intesa, gli azionisti privati ed Air France 
al 25% («Consideriamo la collaborazione con Alitalia strategica», ribadisce Francis Richard, 

direttore generale), la partita si sta giocando verso Nord sul mercato domestico. E qui Alitalia cede 
quote negli aeroporti decisivi: non solo a Malpensa, ma anche a Linate e Fiumicino (dove ora ha un 
terminal dedicato). In questi tre scali, dicono i dati Oag che circolano fra gli operatori (vedi tabella), 

Alitalia-AirOne ha perso, se si facesse la media, il 6% dell' offerta tota le nel novembre 2009 
rispetto al novembre 2008: -2,8% a Linate, -7% a Fiumicino, -7,3% a Malpensa. L' offerta di 

Lufthansa, Easy Jet e Blue Panorama, se si contasse insieme e sulla media dei tre scali, è salita dell' 
8%. 

 Il calo di capacità: La nuova Alitalia resta prima compagnia a Linate e Fiumicino, ma è più 
debole. Anche per gli 82 aerei in meno di cui dispone rispetto alla vecchia Alitalia («Anche le altre 

compagnie tradizionali europee hanno tagliato la capacità, ma meno», nota Dario Ba lotta, 
responsabile trasporti di Legambiente). La posizione di Alitalia-AirOne non solo si è, come 
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prevedibile, dimezzata a Malpensa, dal 16,8% al 9,5%, ma è scesa a Linate dal 63,1% al 60,3%; e 
anche a Fiumicino, dal 56,9% al 49,9%. I rivali sono andati a l contrario, approfittando (oltre che 
dello smantellamento di Malpensa hub) del buco apertosi mentre Cai-Alitalia nasceva. Così il 

gruppo Lufthansa (con Lufthansa, Swiss, Air Berlin, Brussels Airlines, Austrian) ha guadagnato l' 
1,4% a Linate (ora ha il 4,6%), l' 1,8% a Fiumicino (ha il 7,1%) e il 10,7% a Malpensa, dove con il 

24,9% dell' offerta è ormai il secondo operatore dopo Easy Jet. I tedeschi sono secondi anche a 
Fiumicino. «Abbiamo investito 350 milioni per otto Airbus a Malpensa - dicono -. Potremmo 
metterne altri solo su Linate». Easy Jet (che ha investito in Italia 600 milioni, con quattro aerei a 

Roma e 14 a Malpensa) ha aumentato il peso dal 26,3% al 29,7% a Malpensa (+3,4% sull' offerta 
totale) e l' ha quasi triplicato, dall' 1,4% al 5,7% a Fiumicino, dov' è terza (+4,3% sul totale). «Ci 

interessa il mercato domestico italiano perché vale moltissimo, vogliamo diventare il numero due - 
dice François Bacchetta, responsabile Sud Europa -. Siamo molto interessati a Linate, ma gli slot 
sono tutti occupati da Alitalia. Ce ne servono dieci al giorno». 

 Verso Torino: La Blue Panorama posseduta da Pecci è cresciuta del 2,2% a Fiumicino, passando 
dall' 1,6% al 3,8% dell' offerta. Ha investito 140 milioni in Italia, il 17 dicembre lancia il Roma-
Istanbul quotidiano a 49 euro (un decimo di Alitalia). «Abbiamo il 30% della Torino-Roma - dice 

Pecci -. Alitalia ha il 70%, ma era al 100% un anno e mezzo fa». C' è poi Ryanair con l' 80% di 
Ciampino. Prevede che Alitalia perda il 23% dei passeggeri quest' anno e d i salire del 22%. «Finora 

gli italiani hanno mantenuto un rapporto emozionale con il marchio Alitalia - dice Enrico Valdani, 
della Valdani Vicari Associati -, ma quanto durerà? Alitalia ha tenuto i prezzi alti, sistema semplice 
per fare cassa a breve». Ma la vera incognita, per tutti, è un' altra, le Ferrovie, ai cui prezzi Alitalia 

sta allineando i propri: partire il sabato da Milano e tornare domenica da Roma costa 195 euro in 
aereo e 207,20 in prima classe sul Frecciarossa (prezzi al 28-29 novembre). «Su Linate il mercato è 

blindato, Alitalia ha gli slot e non li usa - dice David Jarach, Sda Bocconi -. C' è un forte sistema di 
portatori d' interesse che rende difficile passare dalle parole ai fatti nella concorrenza, ma il 
problema sulla Milano-Roma è strutturale. Sulla Madrid-Barcellona l' alta velocità ha spostato il 

90% dei viaggiatori d' affari sul treno. Il rischio è che la compagnia nazionale perda i clienti 
business». Quelli cercati da Sabelli. Perché Trenitalia starà anche aumentando i prezzi, ma ha un 
vantaggio: «Non può essere bloccata dall' Antitrust» 

Offerta per operatore nei tre principali aeroporti italiani,variazione novembre 2009 su novembre 
2008 

 2009 2008 Var. %   

            
 
          Linate 

1.  Ali talia-Air One 60.3 % 63.1% -2.8 % 

2. Meridiana -Eurofly 14.1 %   18.6 % -4.5 % 

3. Gruppo Lufthansa 4.6 % 3.2 % +1.4 % 
4. Bri tish Airways 4.0 % 3.2 % +0.8 % 

5. Air France Klm 2.5 % 2.2 % +0.3 % 

 
 

        Malpensa 

1. Easy Jet 29.7 % 26.3 % +3.4 % 
2. Gruppo Lufthansa 24.9 % 14.2 % +10.7 % 

3. Alitalia-Air One 9.5 % 16.8 % -7.3 % 

4. Air France Klm 5.7 % 6.0 % -0.3 % 

5.Iberia 2.3 % 2.4 % -0.1 % 

 
 

       Fiumicino 

1.  Ali talia-Air One 49.9 % 56.9 % -7.0 % 
2. Gruppo Lufthansa 7.1 % 5.3 % +1.8 % 

3. Easy Jet 5.7 % 1.4 % +4.3 % 

4. Meridiana -Eurofly 4.4 % 7.9 % -3.5 % 

5.  Blue Panorama 3.8 % 1.6 % +2.2 % 
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Articolo 8 – Il Sole 24 Ore, 25/02/2010 

La Sim si dà al 3G e già si affaccia il 4G 

http://infrastrutture.ilsole24ore.com/bancadati/1598 

Il 3G è cresciuto lentamente, dal suo debutto (ottobre 2002), e solo l'anno prossimo supererà il 2G 
(Gsm) per numero di Sim attive in Europa occidentale. Intanto si affaccia il 4G (fino a 100 

Megabit/s in movimento). Ma anche se già da quest'anno saranno vendute le prime Sim per il 4G, 
solo tra due anni avranno rilevanza di almeno qualche punto percentuale sul totale delle Sim in 

circolazione. Nel 2013, però, il numero di nuove Sim 4G supererà quello delle nuove Sim 3G, 
stando alle previsioni di Analysys Mason. Ci sono già modem Usb 4G Lte, mentre i primi cellulari 
arriveranno in Europa tra il 2010 e il 2011. Il cambio generazionale avviene sempre in modo molto 

graduale, insomma, nel mondo dei cellulari in Europa.  
 

 

 

 

http://infrastrutture.ilsole24ore.com/bancadati/1598
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ESERCIZI SUL BREAK EVEN 

ES 1 

L’azienda POCHO Srl deve scegliere se affidare la vendita dei propri prodotti a una rete commerciale basata 

su venditori diretti oppure su agenti plurimandatari. 

Nel primo caso, essa dovrebbe sostenere oneri per retribuzioni per 180.000 €, corrispondendo inolte ai 

venditori un premio pari al 10% del fatturato lordo realizzato. Nel secondo caso, invece, dovrebbe 

corrispodnere una remunerazione minima garantita complessiva agli agenti di 35.000 € più un premio pari 

al 30% del fatturato raggiunto. 

Sapendo che il prezzo unitario a cui viene venduto il podotto è 100 €, quale tra le due scelte si presenta 

maggiormente conveniente per l’azienda? 
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Esercizi MODELLO DI PORTER 

La storia dell'azienda inizia nei primi anni del 1900, quando il nonno di Diego Della Valle, Filippo, creò una piccola 

fabbrica di scarpe. Il passaggio da azienda familiare ad azienda industriale avviene a fine anni 70, con l'ingresso in 

azienda di Diego Della Valle, e l'inizio del processo di progressivo sviluppo dell'attività. 

Oggi Tod's SpA è la holding operativa di un Gruppo, che si colloca tra i principali players 

nella produzione e commercializzazione di calzature e pelletteria di lusso, con i marchi 

Tod's e Hogan, attivo anche nell'abbigliamento con il marchio Fay. L'elevata qualità dei 

prodotti è garantita dalla forte componente manuale che caratterizza tutte le fasi della 

filiera produttiva: ogni prodotto viene eseguito a mano, con tecniche di alto artigianato, per diventare, dopo 

numerosi passaggi e controlli, un oggetto esclusivo e riconoscibile. La produzione viene realizzata negli stabilimenti 

del Gruppo (7 per le calzature e 2 per la pelletteria) e presso un ristretto numero di laboratori spec ializzati, con i 

quali il Gruppo ha instaurato relazioni consolidate di lungo periodo. Per tutti i prodotti l'acquisto dei materiali, la 

sorveglianza su tutte le fasi produttive ed il controllo dei prodotti finiti sono centralizzati presso la capogruppo, 

anche sui prodotti realizzati nei laboratori esterni. 

1. Alla luce delle informazioni contenute nel caso e in base alla vostra conoscenza del 

prodotto/servizio offerto dall’azienda provare a valutare il grado di attrattività con riferimento alle 

barriere in uscita e in ingresso applicando il modello di Porter. Fornire una breve spiegazione.  

2. Quali fra le strategie di base individuate da Porter è quella più plausibile per 

un’azienda con le caratteristiche della Tod’s? Spiegare il perché.  

 

 

 

 
Attrattività 

 

 Bassa  Media  Alta 

Barriere all’uscita      

Specializzazione degli investimenti  

Interrelazioni strategiche con altri  business 

Barriere emotive 

Vincoli sociali  e governativi 

    

 

 

 

Barriere all’entrata      

Economie di scala 

differenziazione dei  prodotti 

identità di marca 

accesso ai canali di distribuzione 

accesso a know how e tecnologia avanzati o 
specialistici 
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Oggi Benetton è un gruppo presente in 120 Paesi del mondo, focalizzato nel settore dell'abbigliamento: un 

gruppo con una consolidata identità italiana di stile, design e passione, declinata nei marchi United Colors of 

Benetton, Sisley, The Hip Site, dedicato ai teenager, e nei marchi sportswear Playlife e 

Killer Loop. L'azienda, con una produzione totale di oltre 100 milioni di capi l'anno 

effettuata per oltre il 90 per cento in Europa, è caratterizzata da un network 

commerciale di 5.000 negozi nel mondo sempre più orientato verso superfici di vendita grandi per dimensioni e 

qualità dei servizi. Lo sviluppo dell'organizzazione commerciale Benetton è sostenuto da un significativo 

programma di investimenti per l'apertura di negozi più grandi, alcuni dei quali vengono gestiti direttamente dal 

Gruppo. Questi negozi sono caratterizzati, oltre che dalle grandi dimensioni, da una posizione privilegiata nei 

centri storici e commerciali e da un'elevata qualità dei servizi offerti alla clientela. I nuovi megastore Benetton 

ospitano le collezioni complete di abbigliamento casual donna, uomo, bambino e intimo, oltre ad un'ampia 

scelta di accessori e complementi d'abbigliamento, proponendo in modo globale lo stile e la qualità Benetton. 

1) Alla luce delle informazioni contenute nel caso e in base alla vostra conoscenza del 

prodotto/servizio offerto dall’azienda provare a valutare il livello di attrattività con riferimento alle 

barriere in uscita e in ingresso applicando il modello di Porter. Fornire una breve spiegazione.  

2) Quali fra le strategie di base individuate da Porter è quella più plausibile per un’azienda 

con le caratteristiche della Benetton? Spiegare perché.  

 

 
Attrattività 

 

 Bassa  Media  Alta 

Barriere all’uscita      

Specializzazione degli investimenti  

Interrelazioni strategiche con altri  business 

Barriere emotive 

Vincoli sociali  e governativi 

    

 

 

 

Barriere all’entrata      

Economie di scala 

Differenziazione dei prodotti/servizi 

Identità di marca 

Accesso a know how e tecnologia avanzati o 

specialistici 
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ANALISI SWOT – IL CASO SEIKO 

Seiko Watch Corporation è una grande azienda giapponese con oltre 120 anni di storia orologiaia 

riconosciuta nel mondo per l’elevato livello qualitativo dei suoi prodotti, oltre che per il livello 

tecnologico raggiunto negli anni. È stata la prima grande azienda a opporsi al predominio svizzero 

nell’ambito orologiaio, creando il primo orologio al quarzo della storia. La ricerca tecnologica e la 

volontà di dare vita a continue innovazioni ha portato nel tempo l’azienda a proporre sul mercato 

sempre nuovi meccanismi unici e innovativi. Si ricordano in particolare la creazione e produzione 

del primo orologio subacqueo resistente ad oltre 600 metri di profondità, la creazione del primo 

orologio da polso automatico, la realizzazione del movimento Kinetic (ricarica elettrica attraverso il 

movimento del polso), oltre che del primo orologio con meccanismo di calendario perpetuo.  

Anni di successi hanno contraddistinto l’impresa a livello mondiale, connotandola come un’azienda 

creatrice non solo di innovazioni tecnologiche ma anche di orologi di qualità per l’uso quotidiano a 

prezzi in linea con l’andamento del mercato.  

La riconoscibilità e conoscenza mondiale del brand è sempre stata elevatissima (seconda marca più 

conosciuta in Europa, terza negli Stati Uniti) anche grazie all’attenta attività di sponsorizzazione di 

eventi di caratura mondiale quali olimpiadi estive e invernali, campionati del mondo e campionati 

europei di varie discipline sportive, tra le quali spicca l’atletica. 

Nell’ultimo decennio, il mercato mondiale dell’orologeria si è caratterizzato per una stagnazione 

delle vendite, specialmente nelle fasce di prezzo più basse del mercato (50-300 Euro), che hanno 

risentito fortemente, all’inizio degli anni Novanta, del fenomeno Swatch. Performance medie si 

sono invece presentate nella fasce medio-alte del mercato, che non hanno risentito di periodi 

negativi e di cali di fatturato. 

Seiko, all’interno di questo panorama, ha fatto segnare nel 1999 il suo anno di peggiore rendimento, 

caratterizzandosi come un brand generante una continua ed emorragica perdita di fatturato. Le 

ragioni di questo appannamento erano diversificate e fortemente riconoscibili:  

- riduzione della notorietà del brand a seguito di una limitata attività sul territorio e verso i 

consumatori (sponsorizzazioni, allestimenti vetrinistica); 

- ridotta reazione all’evoluzione delle dinamiche del mercato che, almeno elle fasce medio-

basse dell’offerta, si stava orientando verso lo sviluppo di prodotti fortemente connotati (target 

femminile: fenomeno brand fashion, target maschile: fenomeno brand sportivo);  

- realizzazione di prodotti limitatamente distintivi, la cui connotazione di brand, in ambito 

tecnologico, veniva sempre in secondo piano; 

- sfiducia da parte dei retailer, dal momento che il brand non generava traffico all’interno dei 

punti vendita. 
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Una serie di concause avevano fatto si che lì immagine del brand, prima forte e distintiva, risultasse 

decisamente appannata e caratterizzabile come “brand ordinario” senza una propria connotazione 

distintiva sul mercato di appartenenza.  

 

 

IDENTIFICARE PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA, MINACCE ED OPPORTUNITA’  

 

 

LA STRATEGIA ADOTTATA DA SEIKO: 

 

Riscattare il brand da una situazione difficile, riportandolo ai passati splendori si rivelò essere il 

nuovo obiettivo dell’azienda. Questo agendo sulla forte tradizione orologiaia e imprimendo un 

nuovo posizionamento della marca mediante una rivisitazione di tutte le leve interne.  
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